
Il miele della vita

Il miele della vita, nonostante i suoi venticinque anni Sabrina ancora non aveva avuto modo di assaporarlo, ma da due giorni nella mente e nel cuore iniziava a sentire delle vibrazioni strane. Quello sguardo vivo, allegro di due occhi verde sottobosco, che l’avevano osservata intensamente per pochi secondi, per lei un tempo senza fine, prima che il loro proprietario, con gentilezza, si scusasse per averla urtata, non l’aveva più abbandonata. 

Si era recata al colloquio di lavoro presso l’azienda di cosmetici e, dopo aver sostenuto la conversazione con la signora addetta alle assunzioni, nella certezza di fare l’ennesimo buco nell’acqua, si scontrò casualmente con un giovane alto, dal colorito olivastro, i capelli disordinati, neri come la pece e quegli occhi che irradiavano luce e allegria. Seppe poi che  svolgeva un ruolo nell’azienda, ma il particolare non la spinse a pensare che quell’incontro di sguardi vibranti potesse rappresentare un particolare a favore della sua assunzione. Sabrina non era allenata a guardare oltre le siepi delle evidenze, che erano sempre state barriere per il conseguimento dei suoi obiettivi. Era laureata in Scienze Politiche e, come troppi giovani, cercava lavori lontani anni luce dalle proprie predisposizioni. I genitori non perdevano occasione per ricordarle che costituiva un peso economico per la famiglia, con il padre in cassa integrazione, la sorella di soli diciassette anni iscritta alle superiori e la madre che si era adattata a pulire gli uffici in orari serali. La giovane non poteva immaginare che la vita girasse all’improvviso e allestisse scenari imprevedibili. Il giovane  appena la ragazza aveva terminato il colloquio si era avvicinato alla direttrice delle vendite e l’aveva segnalata. Il destino stava tirando i dadi a favore di Sabrina, che ignara, passeggiava per la città, inebriata come una bambina dalla sensazione di lieve stordimento provocata dalla carezza inattesa di quel verde, che le ricordava il fiato del bosco, l’anima delle foglie, la linfa d’ogni prato… Era sempre stata una grande sognatrice poco incline alle storie senza peso, ancora alla ricerca del grande amore, quello che cambia la topografia dell’esistenza. Aveva avuto due soli legami, portati avanti con fatica, come fardelli. La passione non era entrata in gioco, tanto che a forza di ripetersi che, forse, non era destinata ad amare, era caduta in una forma di catalessi repulsiva verso l’altro sesso, individuato come elemento principale delle sue sofferenze.

Ma ora ecco la scossa adrenalinica, la tachicardia e il colpo allo stomaco sferrato dalla magia di un volto prossimo alla perfezione e da quegli occhi splendenti di luce ipnotizzante e carezzevole che avrebbe voluto ammirare ancora una volta. 

“Mannaggia alla timidezza, non potevo dargli un appiglio per conversare, invece di fuggire quasi spaventata?”, si stava chiedendo, proprio mentre il cellulare la riportava alla realtà del momento.

“Si, pronto chi è?”, disse apaticamente con flebile voce.

“Signorina Sabrina, ci siamo viste poco fa per il colloquio. Volevo chiederle di venire domani mattina alle ore 9:00, perché il proprietario vorrebbe avere ulteriori dettagli sul suo curriculum ed esaminarla di persona.”

Un attimo di panico e poi con voce squillante rispose: “Si, si certo, non mancherò. Grazie…grazie…e…”

“Va bene, allora a domani e sia puntuale, mi raccomando”, la interruppe bruscamente l’addetta alle assunzioni.

Sabrina non stava più nella pelle e si chiese, quasi euforica: “Vuoi vedere che è il mio giorno fortunato e finalmente riuscirò a vivere un destino diverso da quello che mi è toccato in sorte?”

Decise che non avrebbe detto nulla a casa, anche perché attualmente c’era solo la prospettiva di un segnale positivo per l’assunzione e non avrebbe voluto deluderli se non si fosse realizzata.

Per il momento il volto michelangiolesco e le due perle sottobosco avevano trovato riparo in un cassetto a latere della sua memoria.

L’indomani la giovane sostenne il secondo colloquio con l’uomo che abitava tutti i suoi pensieri. Si rese conto che era sicuro di sé, consapevole del proprio fascino e determinato ad assumerla nonostante il curriculum facesse acqua da tutte le parti. 

“Ha competenze ben diverse da quelle richieste in un’azienda cosmetica. Come mai non ha spiccato il volo tra ministri e diplomatici?” 

“Non era scritto, evidentemente. La storia attuale crea disordine, induce a dimenticare le scelte, a non assecondare le passioni”, rispose Sabrina, meravigliandosi della propria calma di fronte al verde che la trascinava in atmosfere bucoliche. 

“Metteremo da parte questi fogli”, asserì l’uomo, che si chiamava Simone, e verrà assunta come mia segretaria… ne ho già una, ma l’impresa si va espandendo”. 

“Non ho esperienza neanche come segretaria”, ribatté Sabrina, stupita dalla velocità del dialogo e lievemente insospettita. 

“Si acquisisce. Una donna in gamba come lei … e direi di darci del ‘tu’, credo che sarai in grado di coadiuvarmi nel giro di pochi giorni. Ora ti presento Gaia, che saprà illuminarti sui compiti di base”. 

Tutto veloce, troppo. La conoscenza di Gaia non entusiasmò la giovane. Aveva la classica arroganza della signorina che sapeva tutto e che non intendeva essere spodestata. Le illustrò sommariamente i compiti che spettavano alla vice  segretaria del capo, e aggiunse con un sorriso da iena: “Abbiamo un nuovo trofeo da esibire, Simone in fatto di gusti sta iniziando ad accontentarsi di poco”.

Sabrina non voleva essere assunta con questi presupposti. Era timida, sognatrice, ma aveva dignità da vendere. “Io non sono mai stata il trofeo di nessuno. Dimmi cosa posso fare per aiutarti ed evita questo genere di commenti!” 

Simone entrò due volte nella stanza, ascoltò brandelli dell’animata conversazione e non intervenne. 

Sabrina avvertiva un nuovo, insistente formicolio nell’anima e si accorgeva di non riuscire a concentrarsi sulle parole della donna, che scivolavano su di lei senza aderire. Il termine ‘trofeo’ le si era conficcato nel cervello come un chiodo e premeva, non le dava tregua. Inoltre Simone le aveva osservate con lampi di divertimento nel verde muschiato. 

Gaia si accorse del suo atteggiamento distante e le disse: “Torna in te, bella addormentata. Dobbiamo lavorare!” 

Sabrina allontanò la cartellina da lavoro, si rimise la giacca, prese la borsa e con voce risoluta, le rispose: “Credo che in quest’azienda non ci sia alcuna necessità di me. Ho bisogno di lavorare, ma non in questo modo.  E in quanto a trofei ne vedo già uno nella stanza, splende come un diamante, come la corona del re”. 

Gaia, livida di rabbia, la seguì con i suoi improperi mentre si allontanava. 

Simone la raggiunse nell’elegante atrio del palazzo. 

“No, Sabrina, ti prego non fuggire così”, le disse con tono quasi implorante prendendola per un braccio, proseguendo poi: “Gaia è molto efficiente nel suo lavoro, ma, purtroppo, non rispecchia il nome che porta: è acida peggio di una zitella e a volte emette giudizi e sentenze senza pensare agli effetti che potrebbero produrre sui suoi interlocutori!”

Un leggero sorriso comparve più negli occhi che sulle labbra di Sabrina, che fermamente replicò: “E’ comunque una forma di supponenza irriguardosa e soprattutto di arroganza nel dare giudizi calunniosi, al limite della querela, verso chi vedi per la prima volta, ma anche nei confronti di chi dovresti conoscere molto bene.” 

“Ha dato giudizi su di me? Spero non denigratori, dopo tutto quello che ho fatto per lei e la sua famiglia.”, chiese un po’ stizzito Simone, tentando di farla parlare.

“Guarda, sono molto riservata, non mi piace spettegolare né fare delazioni pro domo mea. Ritengo di essere stata offesa nella dignità, prevedo che lavorare con quella persona possa essere infernale, per cui… arrivederci e grazie!”. 

Sabrina, meravigliandosi di questa esplosione di inusitata audacia, parlò tutto d’un fiato e fece l’atto di andarsene, ma fu stoppata ancora una volta da una ferrea presa e una voce implorante la inebriò come un sospirato refolo di brezza marina in una calda notte d’estate: “Calmati, un attimo, non essere precipitosa, accomoderemo tutto. L’istinto mi dice di aver trovato il profilo giusto che cercavo e non voglio certo rimanere con il dubbio. Promettimi di tornare domani, io intanto provvederò a istruire Gaia. Sistemeremo tutto, dai, stai tranquilla! E… lasciami con un si e un sorriso…”

Come potergli dire no? Quando si voltò per dirigersi verso l’uscita, fu avvolta da una vampata di calore e si sentì libera di volare come una libellula verso il bosco del suo destino.

L’indomani Sabrina tornò nell’ufficio dell’azienda, convinta che le cose si fossero risolte una volta per tutte. Si ritrovò al cospetto della donna addetta alle assunzioni con la quale aveva sostenuto il colloquio il primo giorno. La guardò perplessa e le disse: “Di nuovo qui? Non credo possa aver ricevuto notifiche, stiamo valutando le schede delle candidate”. 

La giovane si guardò intorno smarrita. “Cercavo Gaia, Simone…” 

La donna la soppesò e la liquidò in fretta: “Forse ha sbagliato ufficio, signorina, sta citando persone inesistenti”.

Inesistenti? Le ultime parole della direttrice si levarono in aria e, per lunghi istanti immobilizzarono la sua percezione del tempo, del mondo. Il palazzo era quello, la stanza anche, dov’erano finiti i protagonisti della sua giornata di gloria, cenere e utopia? 

Possibile che l’episodio fosse stato frutto della sua fantasia? Sabrina barcollò. Non aveva mai dato segni di malattie mentali, ma l’esperienza che stava vivendo le sembrava ai limiti dell’allucinazione, forse della schizofrenia. Rientrò nella stanza cercando di eludere lo sguardo truce della donna e il quadro era sempre lo stesso… Nessun fiato di bosco, nessuna donna isterica e nessuna possibilità di assunzione. 
Sabrina non immaginava quanto materiale potesse contenere la mente e quanto l’eccesso di fantasia si coniugasse con il rischio di farlo traboccare. Aveva vissuto una ‘consolidazione sinaptica’, ovvero un intero giorno di fatti inventati e stampati come reali nei circuiti cerebrali. Aveva dannatamente bisogno di credere in qualcosa e l’immaginazione aveva sopperito alla nudità delle vicende reali. 

‘I sogni invecchiano prima dei sognatori’, pensò la ragazza, mentre si asciugava una lacrima, ‘e prima di morire irradiano luce potente, come le lampadine che stanno per fulminarsi’. 

Erano i primi di ottobre e la luce era dorata come miele appena raccolto, ma lei quel miele era destinata a non assaporarlo… Mentre stava uscendo dall’atrio del palazzo un urto la scosse dalle nuvole scure delle sue considerazioni. 

Simone: il fiato di bosco, la linfa degli alberi, l’alito d’ogni prato era di fronte a lei con un grande sorriso. “Ehi, piccola rischio di investirti con il montacarichi!” 

Sabrina inebetita, mormorò: “… Simone?” 

“Sandro, ma va bene lo stesso. Ci siamo già incontrati dentro all’ufficio, più o meno nello stesso modo, mi sembra…”

“Sì, sei , sei… “

“Sono la vita dell’azienda, senza le mie poderose spalle non andrebbe avanti. Porto le casse di prodotti. Un commesso viaggiatore e un facchino! Che te ne pare? Potrebbero vivere senza di me?” 

“Credo proprio di no”, rispose la ragazza e rise.

Sandro con naturalezza aggiunse: “Sto per andare in pausa, che ne dici di un caffè?” 

Nessun lavoro, nessun proprietario d’azienda, un giovane semplice che prendeva al volo uno dei suoi sogni e gli restituiva la gioventù e il coraggio… 
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